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Liberi consorzi, a sorpresa 
spunta il referendum 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Altro colpo di scena nella tarda serata di ieri. A scrutinio 
segreto, con 39 sì e 37 no, col parere contrario del governo, è stato 
approvato un emendamento all'art. 2 a firma del M5s, istitutivo del 
referendum sulla costituzione dei liberi consorzi. È stata bagarre: non 
è una bomba come quella di martedì che in sostanza ha mutilato le 
città metropolitane, ma è pur sempre un segnale di malessere e che demolisce l'impianto del 
ddl. L'esito di questa votazione ha provocato parecchio nervosismo fino a provocare un qui pro 
quo tra il governatore Crocetta, che ha inveito contro il Parlamento regionale, e il presidente 
dell'Ars Ardizzone che lo ha difeso. 
Dopo tre ore di intenso dibattito, nel pomeriggio l'Ars aveva approvato l'art. 1 di riscrittura che 
prevede l'istituzione dei liberi Consorzi. Si tratta della norma cornice: funzioni e possibilità di 
creare nuovi consorzi con limiti di popolazione sono contenuti nell'art. 2. 
Dato il clima incandescente, non si è conclusa la discussione sull'art. 2 che stabilisce la 
possibilità per i comuni di aderire ad altri consorzi rispetto al perimetro delimitato e sancisce 
appunto che ogni Consorzio non possa avere meno di 150mila abitanti. Ed anche in questo caso 
si sono manifestate riserve sul pericolo che possano nascere nuovi Consorzi rispetto ai nove 
stabiliti dal ddl. Nel corso della giornata i tentativi di accordo tra i capigruppo della maggioranza 
a volte estesi alle opposizioni non hanno dato esito. I punti di maggior frizione, anche nell'ambito 
della maggioranza, sono il metodo di elezione dei Consorzi e dei relativi presidenti e le città 
metropolitane che, sebbene bocciate a scrutinio segreto, si riproporranno con l'art. 6. In attesa di 
questi due appuntamenti prosegue l'ostruzionismo delle opposizioni di centrodestra. 
Si cammina molto lentamente. Su questi due punti le opposizioni insistono, nella maggioranza 
non c'è accordo. Il governatore Crocetta è deciso a tirare dritto: «Se qualcuno pensa di potermi 
fare cambiare idea trincerandosi dietro il segreto dell'urna sbaglia di grosso, io non arretro di un 
solo millimetro e porterò avanti le riforme. Se pensa di giocare allo sfascio e che io debba subire 
questo sfascio, sappia che sta facendo male, anzi molto male i suoi calcoli. Sono pronto a ogni 
sfida». Un messaggio anche e soprattutto alla maggioranza. 
Anche il capogruppo del Pd Gucciardi sul voto segreto ha lanciato un messaggio che viene 
considerato diretto anche ai suo colleghi democrat: «Tutti i deputati, di opposizione e di 
maggioranza, abbiano il coraggio delle loro scelte e rinuncino al voto segreto». Ed ha invitato i 
suoi a ritirare tutti gli emendamenti da loro presentati. Ma alcuni non hanno ubbidito. 
Le richieste di votazioni segrete dalle opposizioni sono state numerose. 
Il prosieguo si prevede accidentato, sebbene il presidente Crocetta si dica ottimista: «Si possono 
perdere le battaglie, ma l'importante è vincere la guerra. La riforma delle Province va fatta, non 
farla significherebbe una sconfitta per tutti, opposizione compresa», lo ha detto ai cronisti alla 
buvette di Palazzo dei Normanni, a proposito del voto segreto di martedì in Aula che ha mutilato 
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le città metropolitane, mettendo a rischio l'intera riforma. 
Crocetta, che a ora pranzo si è riunito con i capigruppo della maggioranza per un chiarimento, 
ha detto: «I franchi tiratori non hanno chiara la partita e anche il centrodestra non può continuare 
a parlare il linguaggio del passato». 
Ma l'opposizione non demorde. Falcone (Fi): «È inutile che il governo tenti di forzare l'esito 
d'Aula, riproponendo il tema delle città metropolitane, in quanto lo stesso articolo riguarda solo la 
denominazione, mentre il 2° comma dell'art. 1, cassato, riguardava l'istituzione del medesimo 
organismo intermedio che, essendo stato soppresso nella parte della sua istituzione, fa cadere 
la fonte da cui avrebbe dovuto trarre origine». 
 
 
20/02/2014
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«Economia bloccata 
Al nuovo governo 
chiediamo risposte 
rapide ed efficaci» 
 
Roma. Una ripresa lentissima, quasi ferma e con scivoloni indietro; mentre l'emorragia di posti di 
lavoro ancora non accenna ad arrestarsi: Confindustria, dunque, conferma l'allarme di fronte a 
un riavvio dell'economia che appare troppo flebile, e chiede ancora di agire subito. 
"Avanti adagio, quasi ferma. I duri dati dell'economia italiana, relativi a produzione industriale e 
occupazione, ribadiscono che la salita dalla profonda fossa scavata dalla recessione è 
lentissima", avverte l'analisi mensile "congiuntura flash" del centro studi di via dell'Astronomia. 
Una risalita lentissima, e "contrassegnata anche da scivoloni all'indietro anziché dall'atteso 
graduale consolidamento". Anche il Pil del quarto trimestre 2014, con il primo segno più dopo 
una lunga recessione, "è inferiore alle attese": per gli economisti di Confindustria il dato 
conferma l'estrema debolezza della risalita ed è praticamente nullo il trascinamento al 2014". 
Servono risposte immediate o si aggiungeranno altri danni al pesante quadro dell'impatto crisi; in 
via dell'Astronomia gli industriali ieri avrebbero dovuto incontrare l'ex premier Enrico Letta a cui 
avevano intimato di non presentarsi con le "bisacce vuote". E Letta aveva promesso di 
presentarsi puntualmente con le bisacce piene, ma poi è rimasto travolta dall'incipiente crisi di 
governo che gli ha fatto tirare un passo indietro. 
E adesso il confronto degli industriali con il prossimo Esecutivo sarà tutto da impostare, ma la 
linea di Confindustria resta coerente con il lungo pressing per un "governo del fare", per risposte 
concrete e rapide. 
Così oggi la giunta di Confindustria rilancerà l'iniziativa della "marcia digitale" partita dal 
Piemonte negli scorsi giorni (con il sito www. ripresaeimpresa. it), al grido di "amo l'Italia, ma 
basta". Un luogo di protesta virtuale che, negli obiettivi dei vertici dell'associazione degli 
industriali, sarà sempre più un simbolo della forte preoccupazione di Confindustria, un punto di 
riferimento per gli imprenditori che desiderano esprimere una testimonianza sulle difficoltà che 
vivono per chiedere un deciso cambio di passo al governo che si insedierà. 
"L'attività produttiva schiacciata da ristrettezza del credito, debolezza della domanda interna e 
perdita accumulata di competitività", ha sottolineato ancora il centro studi guidato da Luca 
Paolazzi. Sono questi i fattori su cui è urgente agire per evitare ulteriori danni all'economia". 
Intanto resta alta l'emergenza lavoro: il calo degli occupati ancora non si è esaurito con 67mila 
unità perse nell'ultimo trimestre del 2013, mentre le attese delle imprese sull'occupazione per i 
primi tre mesi del 2014 fanno prevedere che la diminuzione proseguirà. 
paolo rubino 
 
 
20/02/2014 
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«Sicilia, voto o commissario» 
 
Andrea Lodato 
Catania. Il presidente di Confcommercio Rete Imprese/Sicilia la battuta se la 
tiene per un po' dentro. Non è che ci sia da scherzare troppo, del resto, vista la 
situazione altamente drammatica. Ma proprio per questo, alla fine, Piero Agen 
la getta lì: «Crocetta non ha mantenuto una sola promessa, manco una. Leggo 
che ieri ha parlato anche dei suoi gusti sessuali. Fatti suoi, ma mi pare che non 
abbia mantenuto neanche la promessa fatta di castità se fosse stato eletto». 
Non è solo una battuta. Agen è reduce dalla giornata di protesta che a Roma 
ha portato più di sessantamila tra commercianti e artigiani in piazza. Disperati, letteralmente 
disperati. 
«Ci siamo ripresi la piazza - dice Agen - quella piazza che non hanno conquistato i Forconi. E lo 
abbiamo fatto perché il sistema delle piccole imprese, dei commercianti, degli artigiani non vuol 
morire. Anche se la classe politica ce la sta mettendo tutta». 
Il presidente nazionale di Confcommercio, Sangalli, ha detto che se non si svolta subito 
potremmo essere in Italia alla vigilia della rivolta sociale. Figuriamoci in Sicilia, allora. 
«Già, qua è tutto peggio, molto peggio. Perché se commercio, turismo, trasporti e artigianato 
rappresentano in Italia il 64% del Pil, la Sicilia, che non ha grandi industrie, poggia quasi tutta la 
sua resistenza su questi comparti. Abbandonati. Inutilmente abbiamo cercato il dialogo con il 
governo regionale. Ma, del resto, con che governo, visto che perde una battaglia al giorno, non 
ha maggioranza, procede a tentoni, quando e se procede. Non c'è più tempo, adesso. Per 
questo se Crocetta non ha la forza di voltare pagina, se non ha una maggioranza unita e un 
progetto chiaro, e non ci pare ce l'abbia, allora non restano che due strade: o il voto o il 
commissariamento. Non c'è altra via d'uscita». 
Piero Agen riapre l'agenda dove da tempo erano segnate le priorità segnalate a Crocetta e 
alcuni suggerimenti: «Parlavamo di un indispensabile patto di solidarietà tra i lavoratori, 
abbassare gli stipendi più alti, tagliare gli sprechi, dividere i sacrifici per far ripartire la Sicilia. 
Niente, non hanno voluto far nulla di tutto questo. Non hanno dato ossigeno all'economia, 
quell'ossigeno che avrebbe consentito di salvare attività commerciali, imprese artigiane. Non 
abbiamo chiesto soldi, ma progetti seri. Invece assistiamo alla morte di centinaia di negozi. 
Certo, ne aprono altri, ma spesso sono persone disoccupate da anni che s'infilano in 
un'avventura, vendono quel che capita, se capita, ovviamente. Con una resistenza che non va 
oltre i tre anni. E' crollato il mercato immobiliare, ci sono decine e decine di negozi chiusi e in 
vendita». 
Eppure, eppure un margine ci sarebbe per non affondare del tutto e definitivamente. E forse è 
qui che Agen si accalora di più. Di fronte e davanti ad una politica inetta, superficiale, 
strafottente. 
«Qualcuno continua a pensare che la Sicilia si potrebbe salvare rilanciando l'industria. Ma quale 
industria? Basta andare a Catania all'Asi per vedere che ci sono solo capannoni per la logistica. 
E' su altre risorse che dovremmo puntare. Sì, anche le solite, turismo, agroindustria, ma perché 
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no l'innovazione, perchè no l'Etna Valley? Sapete cosa dicono alla Bocconi a Milano? Che nel 
campo di Internet, delle nuove tecnologie, la Sicilia, e Catania in particolare, hanno intelligenze 
straordinarie che ci accreditano una grande credibilità in questo campo. E' su questo che 
dovremmo concentrarci e puntare. E invece siamo sempre qua a protestare. Mentre tutto muore 
e loro fanno i loro giochi». 
 
 
20/02/2014
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Anche per la Sicilia 
nel 2014 assunzioni 
ancora al rallentatore 
 
Catania. Sempre alla ricerca di dati che diano qualche speranza, di un po' di luce per vedere la 
fine del tunnel. Qualche segnale c'è, ma va valutato con attenzione e guardandolo in 
prospettiva. A lanciare segnali che autorizzano, quanto meno, a resistere nel 2014 in attesa di 
tempi migliori, è il rapporto Sistema informativo Excelsior, realizzato da Unioncamere e Ministero 
del Lavoro sulla base delle previsioni di occupazione delle imprese dell'industria e dei servizi per 
il trimestre 2014. Spiega il rapporto che «i contratti (sia di assunzione alle dipendenze, sia di 
collaborazione lavorativa a carattere autonomo) che le imprese prevedono di stipulare 
complessivamente nel 1° trimestre 2014 sono poco meno di 185 mila. Le uscite previste sono 
invece quasi 199.400, per cui il saldo negativo tra i due flussi è pari a -14.500 unità». 
Ma se i dati globali nazionali possono far sperare in qualcosa di buono, visto che il saldo è sì 
ancora negativo, ma è più contenuto rispetto all'anno scorso, se scendiamo nello specifico 
territoriale scopriamo che siamo alle solite. 
«Il maggior numero di entrate attese nel trimestre in corso - si legge nel rapporto - riguarderà le 
imprese del Nord-Ovest (poco meno di 60 mila), seguite da quelle del Nord-Est (45 mila), del 
Mezzogiorno (44 mila) e del Centro (37 mila). Da tutte le ripartizioni, ad eccezione dell'area Nord-
Occidentale, sono attese riduzioni dell'occupazione comprese tra le 3.400 unità del Nord-Est e le 
6.500 del Sud e Isole». 
In pratica il dato regionale che riguarda la Sicilia ci dice che a fronte di 10.080 entrate sono 
previste nel periodo preso in esame 10.930 uscite, con un saldo negativo di -850. Tutto 
sommato questo dato posiziona la Sicilia al 10° posto tra le regioni italiane meno negative 
sull'ingresso di nuovi lavoratori, preceduta al Sud solo dalla Calabria (-530) e dalla Basilicata (-
310). 
A livello provinciale è la provincia di Siracusa a registrare il saldo più negativo (-370), seguita da 
Messina (-240), Ragusa (-200), Caltanissetta (-160), fino ad arrivare al saldo positivo di Palermo 
(+410). Catania è, invece, l'unica provincia italiana, insieme a Ravenna, a saldo zero. E Palermo 
è la 4° città italiana più ottimista sui movimenti occupazionali previsti dalle imprese e tra le poche 
a saldo positivo, preceduta da Milano (+2.640), Verona (+960) e Roma (+740). 
Interessante, però, è soprattutto quel che emerge sulle professioni più richieste. 
«Anche se la domanda di lavoro prevista nei primi tre mesi del 2014 rimane debole, vi è 
comunque un discreto numero di professioni (10 su 38), per le quali le assunzioni previste 
toccano i valori massimi degli ultimi quattro trimestri. La metà di esse (per circa 17.200 
assunzioni) sono professioni operaie specializzate (nell'edilizia e nella manutenzione degli 
edifici, nelle attività metalmeccaniche ed elettromeccaniche, nelle industrie del tessile-
abbigliamento-calzature, nelle industrie del legno e della carta, nelle industrie chimiche e della 
plastica), a indicare una sommessa ripresa dell'attività produttiva per alcune tipologie d'impresa. 
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Altre importanti professioni tra queste dieci sono quelle dei tecnici in campo informatico, 
ingegneristico e della produzione (quasi 5.500 assunzioni), degli operatori dell'assistenza 
sociale, in istituzioni o domiciliari (oltre 5.200), dei tecnici della sanità e dei servizi sociali (3.700), 
e di ingegneri, architetti e professioni assimilate (quasi 2.200) ». 
Per finire il rapporto evidenzia. come «le quote di laureati e diplomati sul totale delle assunzioni 
previste (rispettivamente, 14,1 e 43,1%) superano i corrispondenti valori dello stesso periodo 
dello scorso anno (13,5 e 38,8%) e raggiungono così i livelli più alti dal IV trimestre 2011». 
A. Lod. 
 
 
20/02/2014 
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Mafia, la «storica» condanna di Lombardo 
 
Sei anni e 8 mesi all'ex presidente della Regione, il procuratore di Catania, Salvi: «E' 
un fatto memorabile» 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
«In nome del popolo italiano il Giudice dell'udienza preliminare, visti gli 
articoli 442, 533 e 535 del codice di procedura penale, dichiara 
Raffaele Lombardo colpevole... ». Con queste parole, pronunciate alle 
18,15 di ieri pomeriggio, il Gup del Tribunale di Catania, Marina Rizza, in un'aula invasa da 
telecamere e taccuini, ha condannato l'ex governatore siciliano a 6 anni e otto mesi di 
reclusione, oltre il pagamento delle spese processuali, per concorso esterno in associazione 
mafiosa - che assorbe anche il reato elettorale con Cosa nostra - per i contatti con il clan 
Santapaola. 
Il Gup ha anche disposto il proscioglimento dell'imputato per l'ipotesi di voto di scambio con il 
clan Cappello e ha condannato l'imputato all'interdizione dai pubblici uffici per tutta la durata 
della pena. Il Gup ha infine disposto anche la trasmissione alla Procura etnea degli atti, che la 
stessa Dda aveva prodotto, in merito a una intercettazione, nella sede del direttore e editore del 
quotidiano «La Sicilia», Mario Ciancio Sanfilippo, che si riferisce a una riunione su un centro 
commerciale alla quale era presente Lombardo. Su questo punto l'editore-direttore Mario 
Ciancio ha rilasciato una breve dichiarazione: «Sono completamente estraneo a questa storia 
che non riguarda me. Sono solo un cortese padrone di casa che ha fatto incontrare persone che 
non si conoscevano. Una storia vecchia di sei anni». 
Contemporaneamente al dispositivo dell'ex governatore a conclusione del processo col rito 
abbreviato, il giudice Rizza ha anche rinviato a giudizio il fratello dell'ex presidente, Angelo 
Lombardo, ex deputato nazionale del Mpa per concorso esterno all'associazione e voto di 
scambio, fissando la prima udienza del processo il prossimo 4 giugno. 
Si chiude così, dopo circa 4 anni di processo, una lunga vicenda giudiziaria che ha visti 
contrapposti l'ex governatore e la Procura etnea. La Procura aveva chiesto per Lombardo la 
condanna a 10 anni. 
In aula, alla lettura della sentenza, non si sentiva volare una mosca, oltre le parole del giudice 
Rizza. Seduti sulla destra l'ex presidente Lombardo, al centro dei suoi avvocati, Ziccone e 
Benedetti. A sinistra, invece, la pubblica accusa rappresentata dal Procuratore capo della 
Repubblica Giovanni Salvi e da numerosi magistrati della Dda. Tra questi il sostituto procuratore 
Giuseppe Gennaro. 
Il leader degli autonomisti, calmo in apparenza, ma visibilmente nervoso, in attesa della lettura 
ha cominciato ad arrotolare un foglio di carta su se stesso e a fare schizzi su un bloc notes, 
smettendola solo quando il giudice ha finito di leggere. A questo punto l'ex governatore non ha 
pronunciato una parola e al termine della lettura del giudice ha convocato una conferenza 
stampa che poco dopo ha tenuto all'hotel Excelsior, nella quale ha poi preannunciato ricorso in 
Appello e snocciolato quella che sarà la sua azione difensiva. 
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A parlare qualche istante dopo la sentenza è stato, invece, il procuratore Giovani Salvi: «Il 
giudice - ha spiegato - si è molto fondato sul materiale raccolto nella parte delle indagini 
tecniche e le intercettazioni ritenendo, quindi, sussistente il concorso esterno con l'associazione 
cosa nostra e quindi ha dato credito anche a quella parte di collaboratori che hanno indicato la 
corresponsabilità dell'imputato». 
«Per la Procura - ha proseguito Salvi - è un risultato di chiarificazione. I reati elettorali sono stati 
assorbiti. Per noi è un risultato importante che dà il segno di un impegno molto significativo. 
Sapete che anche la stessa Procura, nel tempo, ha fatto una valutazione distinta tra i reati 
elettorali e associativi. In un primo momento era stata richiesta l'archiviazione sulla base sempre 
di un problema interpretativo della norma. Abbiamo poi sostenuto con determinazione, anche 
sulla base di nuovi elementi sopravvenuti, come le dichiarazioni di alcuni collaboratori, la 
responsabilità e oggi vediamo coronato questo impegno unitario dell'ufficio per fare chiarezza su 
una vicenda molto importante e molto delicata. Oggi è avvenuto un fatto storico. Si ha per la 
prima volta la condanna per concorso esterno in associazione mafiosa per un presidente della 
Regione Siciliana». 
Quanto alla forbice tra la richiesta di condanna (10 anni) e la decisione del giudice che ha 
condannato Lombardo a 6 anni e 8 mesi, Salvi ha spiegato: «Il giudice ha escluso una parte 
della condotta, quella relativa al rapporto col clan Cappello e ha anche escluso uno dei reati 
elettorali. Inoltre ha riconosciuto le attenuanti generiche che invece noi avevamo ritenuto non 
possibile riconoscere in considerazione della gravità della condotta e quindi questo spiega una 
differenza di valutazione sulla Procura del tutto, diciamo, ragionevole nell'ambito della decisione 
assunta».  
La notizia della condanna dell'ex governatore siciliano ha fatto il giro d'Italia in pochi minuti. Tra i 
primi a dare la notizia in Parlamento il senatore catanese dei Cinque Stelle, Mario Giaurrusso, 
che prendendo la parola nell'Aula ha detto: «Vi annuncio che è stato condannato l'ex presidente 
della Regione Siciliana Lombardo. Siccome è stato visto girare in questo palazzo, chiediamo 
che si intervenga». 
Anche il sindaco di Catania, Enzo Bianco, ha commentato la sentenza: «Dal punto di vista 
umano non può che dispiacermi, ma la decisione dei giudici dimostra come non sbagliassi 
segnalando gravi preoccupazioni per il sistema di relazioni che si sviluppava intorno all'allora 
presidente. Per lungo tempo mi sono trovato isolato e criticato persino nel mio stesso partito 
perché dicevo che il Pd non aveva altra alternativa che ritirare l'appoggio al governo Lombardo. 
Mi spiace - ha concluso - che la Sicilia per due volte consecutive veda condannati presidenti di 
Regione, ma è bene che si faccia luce su certe realtà» 
Per il deputato di Sel Erasmo Palazzotto, «La condanna è la conferma, se ce ne fosse bisogno, 
del clima di opacità in cui è stata governata la Sicilia nella scorsa legislatura. Considerando che 
buona parte degli uomini più vicini a Lombardo sono oggi protagonisti della maggioranza di 
Crocetta, capiamo l'imbarazzo del Pd, ma non possiamo continuare a nascondere la polvere 
sotto al tappeto». Parole chiare anche dal coordinatore reg. Sel Fundarò: «Con la sentenza di 
ieri le verità processuali ci confermano che per 12 anni la nostra Regione è stata governata da 
uomini vicini a cosa nostra». 
 
 
20/02/2014
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«Me l'aspettavo: ci voleva coraggio  
per una sentenza di assoluzione» 
 
Catania. «Me l'aspettavo.... Vedo invece i miei amici più vicini e i miei 
legali presi da un senso di scoramento per questa sentenza, ma io ho 
vissuto questa vigilia con serenità perché mi attendevo proprio questo 
epilogo». Così ha esordito l'ex governatore Raffaele Lombardo in una 
conferenza stampa convocata subito dopo che il gup Marina Rizza lo 
aveva condannato a 6 anni e otto mesi per concorso esterno in 
associazione mafiosa. Con accanto i suoi legali, Ziccone e Benedetti, 
Lombardo ha aggiunto: «Si tratta di una sentenza inusuale, epilogo di 
una storia che arriva al primo grado di giudizio 4 anni dopo il 29 marzo 2010 quando esplose la 
vicenda». 
E ha proseguito: «La Procura aveva chiesto l'archiviazione per me e non si erano verificati fatti 
nuovi. Era iniziato un processo per voto di scambio semplice che, a detta dei più, si sarebbe 
chiuso con una archiviazione. E' intervenuto il Csm che ha consentito poi il passaggio dal Gup 
che con un provvedimento ha poi portato all'imputazione coatta. Quindi su tutta questa storia si 
richiedeva, assieme all'onestà e all'imparzialità dei giudici, forse una dose di coraggio eccessivo 
che io non mi sarei potuto aspettare da un appartenente del genere umano». 
Nel suo affondo verso le toghe Lombardo ha quindi rincarato la dose: «Bisognava avere il 
coraggio di resistere a una pressione inaudita della Procura. Ci voleva il coraggio di esprimere 
una sentenza contro la Procura e anche contro certa stampa. Non va dimenticato (riferendosi ai 
giornali) che prima che la vicenda si sapesse, era già esplosa sulla stampa, precedendo il fatto e 
forse consentendo di determinarlo». 
Lombardo ha non ha tralasciato parole forti anche contro la politica che lo ha combattuto 
soprattutto per le scelte contrarie all'eolico, ai rigassificatori e ai termovalorizzatori: «Ho avuto 
tutta la politica contro. E non una parte. Si dà il caso che abbiate letto nei giorni scorsi di una 
delle tante vicende, forse la più grossa, che ha riguardato la scelta contraria del mio governo sui 
termovalorizzatori. Sarebbe emerso, ma è un errore e ve lo dico io perché lo so, che sarebbero 
circolate tangenti per 38 milioni. Io non credo invece che si sia trattato di meno di 100 milioni. 
Forse si tratta della più grande tangente della storia d'Italia. E quando si tratta di cifre di questo 
tipo si parla del sistema politico... ». 
Quindi l'ex governatore ha annunciato la sua prossima linea difensiva: «Presenteremo ricorso in 
Appello e mi auguro che in Cassazione si arrivi per l'Appello che farà l'accusa. E allora le 
passioni si attenueranno, il tempo passerà e potranno emergere le verità». 
L'ex presidente ha poi parlato della intercettazione nella sede de «La Sicilia»: «Da quello che ho 
capito, alla fine tutto quello che si è detto in questi anni passa in secondo piano in merito a una 
vicenda legata a una intercettazione nella sede di un quotidiano locale che è stata operata il 28 
luglio 2008, e che è stata acquisita dall'autorità giudiziaria sicuramente da anni. Avrei potuto 
render conto per filo e per segno di quella storia nel corso della quale si è trattato, per soli 12 
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minuti, l'argomento di un centro commerciale e nella quale io ho assicurato semplicemente un 
interessamento. Non ne sapevo nulla, si capiva. Avrei quindi promosso un incontro tra tecnici e 
imprenditori perché si potessero chiarire i problemi che si erano determinati. Ora, però, questo è 
diventato il punto centrale». 
Rivolgendosi infine verso tutti quei poteri elencati che hanno, secondo la sua linea, congiurato 
contro di lui Lombardo ha spiegato: «Non c'è dubbio, posso assicurarvi, che se io avessi 
riconosciuto 329 milioni di risarcimento all'impresa dei termovalorizzatori sarei stato a posto con 
la mia coscienza di non farli, avrei soddisfatto le esigenze degli imprenditori e sicuramente avrei 
fatto riassorbire quella ostilità del sistema politico nei miei confronti». 
Sulla vicenda dell'intercettazione è intervenuto anche l'avvocato Benedetti: «La cosa che mi 
lascia ancor più sgomento, oltre alla mancata assoluzione, è l'ordine di trasmissione degli atti 
per l'intercettazione nel quotidiano. Mi lascia attonito perché è una vicenda trattata nell'ultima 
udienza prima di oggi. Nell'intercettazione Lombardo viene chiamato per una variante 
progettuale fermata dalla burocrazia. E in quella sede ha detto solo: parleremo con qualche 
tecnico e vedremo. A fronte di questo però, la Procura rimarca che questa è la prova di un 
interessamento di Lombardo al centro commerciale, mentre secondo me mostrava l'esatto 
contrario, cioè che Lombardo non c'entra niente. E in seguito anche il giudice aveva detto che 
non riteneva di acquisire questa storia. Quando oggi la sentenza ritira in ballo questa vicenda 
non consentendo di difenderci, la vicenda mi lascia sgomento. Spero veramente che si sia una 
spiegazione alternativa». 
L'ex governatore, infine, ha annunciato che riattiverà il suo blog sul quale pubblicherà tutti gli atti 
e le intercettazioni. Poi ha concluso: «Oggi farei qualunque cosa, ma non rifarei il presidente 
della Regione. Non lo auguro neanche al mio peggiore nemico». 
G. Bon. 
 
 
20/02/2014
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Contributi per lavori mai svolti 
in Tribunale e in Corte d'appello 
 
Concetto Mannisi 
Catania. Andare a rubare in casa del ladro non si può, ma nemmeno consumare una truffa in 
casa di chi le truffe è abituato a sventarle o a punirle. Ciò nonostante l'Iraps (Istituto di ricerche e 
applicazioni psicologiche e sociologiche) del direttore amministrativo Francesco Cavallaro e 
della legale rappresentante Filippa Colombino (madre dello stesso Cavallaro, trentottenne 
rampante che ancora oggi si trova agli arresti in seguito a quanto accertato nel corso del blitz 
«Pandora», sullo scandalo della Formazione a Catania), entrambi indagati, non si è posto 
problema alcuno e ha tentato il raggiro. Con le inevitabili conseguenze del caso. 
Già, perché dopo una serie di segnalazioni effettuate dal Presidente della Corte d'Appello e dal 
Presidente del Tribunale di Catania al Ministero di Grazia e Giustizia ed alla Regione, ebbene, la 
Procura della Repubblica etnea, nella persona dello stesso procuratore Giovanni Salvi 
(affiancato, durante la conferenza stampa di ieri, dal sostituto Alessandro La Rosa), dava 
mandato alla Guardia di finanza di chiarire i passaggi che hanno portato a chiarire i passaggi 
della truffa ed il Gip del Tribunale di Catania ad eseguire un decreto di sequestro preventivo per 
equivalente di 431 mila euro, fra beni mobili e immobili, da suddividere fra il Cavallaro, la 
Colombino e Concetta Cimino, quest'ultima Responsabile unico del procedimento designato 
dalla Regione siciliana, che aveva il compito di sovrintendere alla regolarità delle attività che 
avrebbe dovuto svolgere l'Iraps, ma che non avrebbe vigilato adeguatamente, tanto da favorire 
la condotta illecita dei due soggetti. 
Tutto ruota attorno all'appalto dal valore di 1.230.660 euro, finanziato attraverso il Fondo sociale 
europeo, per l'attuazione del servizio «Rafforzamento delle capacità d'azione delle Autorità per 
l'Amministrazione della Giustizia della Regione Siciliana-Procura di Palermo, Tribunale di 
Catania e Corte d'Appello di Catania» e avente quale scopo principale quello di «fornire a 
ciascun Ufficio Giudiziario una struttura organizzativa moderna, in grado di rispondere alle 
richieste ed esigenze della cittadinanza e dei diversi utenti, attraverso una serie di attività volte 
alla semplificazione, trasparenza e razionalizzazione dei processi organizzativi interni, nonché 
alla formazione del personale amministrativo con particolare riferimento all'utilizzo delle 
tecnologie informatiche». 
Orbene, nonostante l'Iraps avesse subito introitato una porzione considerevole della somma 
prevista per tale attività, nonostante alla Procura di Palermo abbia lavorato e stia lavorando più 
che dignitosamente, a Catania, stando a quanto spiegato dagli investigatori e dallo stesso 
procuratore Salvi, le cose sarebbero andate in modo del tutto diverso: «Al punto da riscontrare 
la sostanziale assenza dell'attività oggetto d'appalto e di conseguenti risultati valutabili». 
Il riferimento è all'implementazione del sistema tecnologico delle strutture giudiziarie, al 
rafforzamento della sicurezza informatica, alla realizzazione di un piano che potesse far meglio 
funzionare gli uffici stessi e, non ultimo, alla formazione del personale. 
Nonostante tale immobilismo, che i responsabili dell'Iraps hanno giustificato col ritardo da parte 
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delle strutture giudiziarie catanesi nel fornire il materiale utile a predisporre quanto previsto dal 
bando, l'Istituto di ricerche e applicazioni psicologiche e sociologiche, col beneplacito diretto o 
indiretto della funzionaria della Regione Siciliana, Concetta Cimino, attestava fraudolentemente 
uno stato di avanzamento dei lavori e ulteriori spese, ottenendo l'erogazione di altre somme di 
denaro oltre a quelle già percepite a titolo di anticipazione, nonché l'estensione del 
finanziamento di un ulteriore quinto del prezzo dell'appalto cui seguiva, spiegano gli 
investigatori, la corresponsione di un'anticipazione pari al cinquanta per cento dell'incremento 
ottenuto. 
La somma che è stata posta sotto sequestro - i 431 mila euro in questione - è parte di quanto 
incassato dall'Iraps per tali lavori, eccezion fatta per la parte relativa alla Procura di Palermo, in 
cui l'attività è risultata conforme a quanto previsto dal bando. «Noi - ha concluso Salvi - non 
abbiamo neanche gli occhi per piangere. Pensate quanto sarebbero stati importanti questi fondi 
per la nostra attività». 
 
 
20/02/2014 
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Il degrado 
del corso Sicilia 
 
vittorio romano 
C'era una volta il corso Sicilia. I catanesi amavano chiamarlo il cuore 
della city commerciale per la presenza di quasi tutti i più importanti 
istituti di credito che in quella strada avevano le filiali più grandi e le sedi provinciali. Il prestigio 
dell'arteria non era scalfito dal vicinissimo rione di San Berillo, fino a qualche anno fa uno dei 
quartieri a luci rosse più conosciuto in Europa, una sorta di "ventre molle" di quella Catania 
florida dal punto di vista commerciale tanto da essere definita la Milano del sud. Oggi diversi 
istituto di credito hanno ridimensionato la loro presenza, spostato le sedi altrove, addirittura 
chiuso qualche agenzia, com'è capitato, per esempio, alla Banca di Roma, fagocitata nel gruppo 
Unicredit. La crisi ha provocato la chiusura di negozi che avevano fatto la storia non solo del 
corso Sicilia ma di Catania. Negozi sostituiti, in parte, da insegne di grosse catene, mentre 
qualche locale chiuso mostra i cartelli "Affittasi" o "Vendesi" e resta in attesa di trovare un nuovo 
proprietario. 
Dunque, ironia della sorte ha voluto che gran parte del vecchio San Berillo venisse risanato, 
case ed edifici ristrutturati e adibiti a locali o alberghi di pregio, strade ripavimentate dopo la 
posa dei sottoservizi, mentre il glorioso corso Sicilia subiva lentamente un inarrestabile degrado. 
Ad aggravare la situazione, la presenza, a tutte le ore del giorno e della sera, di ambulanti 
abusivi che vendono, tra le altre cose, cd e dvd illecitamente riprodotti, scarpe, borse, cinture e 
occhiali di false griffe; barboni che hanno scelto i portici della strada come casa, hanno 
posizionato cartoni, coperte e altra roba a ridosso delle vetrine dei negozi per trovarvi riparo 
soprattutto nelle notti più fredde; punkabbestia, ovvero vagabondi che stanno in gruppo, 
accompagnati da cani, che chiedono l'elemosina e trascorrono diverse ore del giorno e della 
notte sotto i portici di quell'arteria. Ma la presenza che più di tutte infastidisce i residenti e i 
commercianti è quella di borseggiatori, scippatori e degli spacciatori di sostanze stupefacenti. 
Questi ultimi pare che dopo le 19 si piazzino agli angoli delle stradine della Fiera per incontrare i 
clienti e piazzare la "roba". 
L'altra sera abbiamo fatto una passeggiata, constatato la condizione di degrado e sentito chi 
lavora o vive nella zona. «Lavorare in corso Sicilia fino a qualche anno fa era un privilegio, oggi 
è una lotta quotidiana - dice Ernesto Orlando, impiegato in un negozio -. Il cliente che una volta 
si fermava, entrava, acquistava, oggi è merce rara. Davanti agli esercizi commerciali ci sono 
vagabondi che, quasi sempre, sono ubriachi (mentre il sig. Orlando parla, a due metri da noi un 
barbone di colore, sotto gli effetti dell'alcol, viene invitato da alcuni volontari del soccorso a salire 
in ambulanza per raggiungere l'ospedale più vicino, ma rifiuterà, ndr.). La loro condizione, 
dunque, mette paura alla gente, soprattutto alle donne che si tengono alla larga. Ma c'è un altro 
aspetto altrettanto grave, la presenza di escrementi umani e animali a pochissima distanza dalle 
vetrine dei negozi. Spesso succede in pieno giorno di vedere uno di questi vagabondi tirarsi giù i 
pantaloni e fare i propri bisogni sul marciapiede. Qualche mattina fa un tale è salito sullo 
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spartitraffico e s'è esibito in uno spettacolo osceno, sotto gli occhi di passanti, automobilisti e 
sicuramente di qualche vigile urbano che era presente in zona ma non è intervenuto». 
«Il corso Sicilia è diventato il Bronx della città - dice il signor Giuseppe La Rosa, residente in via 
Cosentino -. Si inizia già alle 7 del mattino, quando apre il mercato di piazza Carlo Alberto, e si 
va avanti fino a notte. Ambulanti abusivi africani lavorano indisturbati nonostante la presenza dei 
vigili urbani. La concorrenza sleale ai commercianti regolari pare non importare a nessuno, in 
questa città. E poi ci sono i barboni a tutte le ore del giorno e della notte, i pusher, i borseggiatori 
e, se guarda dall'altro lato, davanti al supermercato, un folto gruppo di punkabbestia con i loro 
cani e perfino zingare con bambini. Manca solo qualcuno che spara, poi c'è davvero tutto». 
Per Ilenia Pedraza, titolare di una tabaccheria, «a partire dalle 19 scatta il coprifuoco. Davanti al 
negozio troviamo spesso portafogli e borse svuotati e gettati dagli scippatori. Assistiamo a strani 
movimenti di gente di colore che cede della roba ai clienti. Conviviamo con i senza fissa dimora 
che, se tranquilli, non danno fastidio, ma se si ubriacano, e purtroppo capita spesso, mettono 
paura. Come i punkabbestia, che sfogano la loro rabbia, quando sono sotto effetto dell'alcol, con 
i loro cani. Povere bestie, sa quante botte prendono! ». 
 
 
20/02/2014
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«Non ripetere con S. Berillo 
gli errori fatti in passato» 
 
«Servono progetti di riqualificazione mirati, condivisi e non invasivi» 
 
Lucy Gullotta 
Alla scoperta del quartiere di San Berillo vecchio. «Magari una 
passeggiata…» aveva promesso l'assessore all'Urbanistica Salvo Di 
Salvo ad alcuni componenti del Comitato cittadini attivi San Berillo. La 
passeggiata tra le vie di San Berillo vecchio si è fatta e per l'assessore 
Di Salvo che confessa di «non avere mai fatto un giro tra le vie del 
rione» si apre uno scenario nuovo, forse anche inaspettato, sulle potenzialità ancora inespresse 
di un angolo storico della città. Già, perché a San Berillo non ci sono solo prostitute, discariche, 
abusivismo, spaccio e degrado; c'è gente che ha deciso di viverci lì, in quei palazzi storici; di 
lavoraci e investire tempo e denaro. E se l'assessore non ha parlato di tempistica negli interventi 
e di progetti già in essere, se non di un incontro che dovrebbe svolgersi oggi con alcuni 
consulenti esterni chiamati a presentare i progetti di riqualificazione, una notizia che ha reso gli 
animi dei residenti un po' più sereni è comunque arrivata, prima ancora della passeggiata 
esplorativa e conoscitiva del quartiere. «Non immagino interventi devastanti di riqualificazione 
urbanistica nel rione, non immagino né architettura moderna né demolizione e ricostruzione con 
aumenti di volumetria. Bisogna intervenire sul patrimonio esistente» afferma l'assessore 
all'Urbanistica. «Solo in questo modo si può pensare di riqualificare un quartiere storico che ha 
un posto importante nel tessuto urbanistico della nostra città e che va riconsegnato alla 
comunità, oltre che stabilire alcune regole ben chiare». 
«Una notizia per noi fondamentale» replica Roberto Ferlito, promotore del gruppo Comitato 
cittadini attivi San Berillo. Nel corso degli anni alle promesse delle varie amministrazioni 
comunali sono seguiti sempre dei nulla di fatto. Tanti i progetti di riqualificazione di cui si è 
parlato. Ma attenzione, solo parlato. Forte il timore di uno sconvolgimento totale del quartiere 
con demolizioni e sventramenti. Sembra però che l'incontro di ieri, almeno per i componenti del 
Comitato che portano avanti con costanza un progetto di sensibilizzazione dell'amministrazione 
comunale sia stato considerato positivo. «Decisamente - sottolinea Ferlito - l'assessore si è reso 
conto che a San Berillo esiste una realtà che va oltre i preconcetti. Abbiamo percorso le viuzze 
del quartiere, parlato con la gente che ci vive e lavora. Siamo entrati nelle case, persino in quelle 
delle prostitute. Visitato le tre attività: quella del falegname, del meccanico e della ciclofficina ed 
entrati in un centro ricreativo. Ma abbiamo anche fatto notare lo stato di abbandono di alcune 
vie, abbandono causato da una mancanza di controllo. E al termine dell'incontro l'assessore ha 
dichiarato che San Berillo è un "gioiellino" e compreso il nostro attaccamento». 
«C'è una grande voglia di partecipazione sociale ed è necessario individuare un percorso non 
solo urbanistico ma anche sul profilo delle politiche sociali e dello sviluppo del rione. Questo 
sopralluogo ha dato il via ad una partecipazione tra Comitato e Amministrazione comunale per 
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l'individuazione di un progetto importante che possa essere il progetto della città e per questa 
ragione apriremo un tavolo di collaborazione». 
«Non bisogna agire come nel '58 ed evitare di ripetere gli errori commessi nel passato» 
conclude Ferlito. 
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Il capo della polizia 
in visita in città 
 
Un incontro col sindaco Enzo Bianco per discutere sui temi relativi alla 
legalità e alla nuova questura di Catania (di cui si parla da una vita, 
ma che ancora è ben lungi dall'essere realizzata: sarebbe di grande 
importanza anche per i risvolti occupazionali che potrebbe avere durante le fasi della 
costruzione), una visita in prefettura per definire alcuni aspetti relativi alla logistica 
(presumibilmente anche in vista della prossima visita del capo dello Stato), un'altra in questura 
per salutare alcuni vecchi amici e valutare di persona la situazione relativa alla struttura 
catanese nel suo insieme. Mattinata intensa, quella di ieri, per il prefetto Alessandro Pansa, 
capo della polizia, in visita nella nostra città. 
Pansa, che ha cominciato il suo tour da Palazzo degli elefanti, accompagnato dal questore 
Salvatore Longo, si è intrattenuto privatamente con Bianco (col quale è probabile che si sia 
discusso anche della busta con propiettile a lui inviata) e il vicesindaco Marco Consoli, salvo poi 
incontrare i giornalisti: «A Catania - ha detto Pansa - sono state portate a termine varie 
operazioni. C'è una grande sinergia fra le forze dell'ordine e l'autorità giudiziaria, che ha 
impostato un lavoro molto ampio e, quindi, i risultati si incominciano a vedere. A Catania, 
sicuramente, il livello di legalità sta salendo rapidamente. Sono legato a questa città, così come 
a tutto il territorio nazionale, perché per noi l'impegno è fondamentale, ma la Sicilia in particolar 
modo ha bisogno di un'azione e di una attività importante e la nostra attenzione e concentrata 
sui luoghi dove maggiormente la legalità ha bisogno di esse riaffermata». 
Bianco ha espresso al prefetto Pansa «il ringraziamento vivo di Catania a tutte le forze 
dell'ordine, alla polizia di Stato, ai carabinieri, alla Guardia di finanza, alla Dia, e alla 
magistratura, perché in queste settimane sono state compiute operazioni brillanti, di grande 
importanza tenuto conto che in città la criminalità organizzata stava rialzando la testa». 
Poi, parlando della nuova questura, ha spiegato che «è stato costituito un gruppo di lavoro 
operativo con il questore e il vicesindaco Marco Consoli per l'Amministrazione comunale, che 
dovrà valutare la situazione della Cittadella della polizia a Librino, ma anche pensare ad altre 
soluzioni. Per esempio nella zona del Faro Biscari si trova un immobile che potrebbe essere 
acquisito e un'altra possibilità potrebbe essere quella di utilizzare la caserma Sommaruga». 
«Pensiamo - ha concluso il sindaco - di scegliere una strada nel giro di un mese e riferirne al 
prefetto Pansa che ha dimostrato piena disponibilità. Sarebbe un bel segnale, perché il fatto che 
gli uffici della questura non siano in un'unica struttura, ma in una decina di immobili diversi, 
comporta dispendio sia economico sia di personale. Si calcola che ottanta uomini potrebbero 
essere destinati a compiti operativi, per esempio di controllo del territorio, se gli uffici si 
trovassero in un'unica struttura». 
Panza è stato anche sollecitato sulla questione "sicurezza negli stadi" ed ha spiegato che 
«recentemente, con tutto il mondo del calcio, abbiamo ribadito l'impegno per la sicurezza negli 
stadi per la ricerca di soluzioni alternative. Il ministro dell'Interno Alfano, poco più di un mese fa, 
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ha fatto costituire una task force presso il nostro dipartimento al Ministero proprio per analizzare 
la situazione nel dettaglio ed individuare le formule nuove, innovative, per migliorare la sicurezza 
negli stadi italiani. Tra qualche settimana la task force presenterà il suo lavoro al ministro e 
vedremo come avviare nuove iniziative in questo senso». 
«Ho notato - ha concluso Pansa - che l'allarme in Germania, Francia ed Inghilterra in tema di 
sicurezza è elevatissimo, anche in vista dei Prossimi Mondiali in Brasile. Io non so se da loro il 
livello di sicurezza è peggiore del nostro ma credo che il problema degli ultras, della loro 
politicizzazione e delle violenza negli stadi sia un fenomeno molto diffuso in tutta Europa». 
c. m. 
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Benzina pagata dalle vittime del pizzo, i traghetti 
dall'Aias 
 
Concetto Mannisi 
Per i suoi viaggi verso il carcere dell'Aquila, dove si recava per sostenere i 
colloqui col marito Orazio Privitera, Tina Balsamo non soltanto usufruiva 
dei pieni di benzina che le venivano erogati dal titolare del distributore 
«Q8» dell'Asse dei servizi, ma pure dei biglietti per le navi traghetto che le 
venivano donati dal consorzio di autotrasportatori dell'Aias, quello guidato 
da Pippo Richichi, ovvero l'uomo che nel Duemila paralizzò la Sicilia con 
sciopero e blocchi senza precedenti. Richichi per tale motivo è stato 
interrogato in Procura: ha spiegato che aveva accolto la richiesta di un associato, uno dei 
Cosenza, cugini di Orazio Privitera, e che aveva fatto un gesto di carità cristiana nei confronti di 
una persona bisognosa di cui non conosceva la reale identità. 
Sarà certamente così, visto che non sono state adottate iniziative di alcun genere nei confronti 
del Richichi, ma che la signora Tina, la «zia Tina», sia stata interessata da varie vicende 
strettamente collegate ai blocchi degli autotrasportatori, anche quelli più recenti, nel'ordinanza 
dell'operazione «Prato verde» appare evidente. E ciò confermerebbe il ruolo di vertice assunto 
dalla donna, che non soltanto avrebbe assecondato il marito prima e dopo la cattura, ma lo 
avrebbe degnamente sostituito, portando avanti un sistema mafioso perfettamente rodato che, 
riferiscono gli investigatori (le indagini sono state coordinate dal procuratore Giovanni Salvi e dal 
sostituto procuratore Pasquale Pacifico), potrebbe non essere racchiuso esclusivamentein 
quanto emerso nel corso dell'attività investigativa. Anzi. Non a caso, ad esempio, l'intervento 
della «zia Tina» viene sollecitato durante una serrata dei «Forconi»: da Napoli qualcuno ne 
chiede l'intervento per far partire alcuni mezzi di autotrasportatori campani bloccati in una cava 
nella zona di Scordia, là dove era attivo l'imprenditore Francesco Platania, anch'egli destinatario 
del provvedimento restrittivo. 
Sempre fra le carte è possibile leggere dell'inserimento di personale «referenziato» (scelto da 
Orazio Buda, arrestato durante il blitz) all'interno di una ditta che curava il servizio di pulizia 
all'interno dell'ospedale «Cannizzaro». 
 
 
20/02/2014
 
 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2367372&pagina=2820/02/2014 8.53.39



La Sicilia

 
Giovedì 20 Febbraio 2014 Catania (Cronaca) Pagina 29  

 

Approvato il nuovo regolamento edilizio 
«Qualità degli edifici e sicurezza antisismica» 
 
«Uno straordinario lavoro condiviso da tutta la città». 
Così il sindaco Enzo Bianco ha definito il Regolamento edilizio delibato nella riunione di Giunta 
di ieri e messo a punto dall'assessorato all'Urbanistica. 
Bianco ha ricordato le priorità che hanno guidato la redazione del Regolamento: crescita 
qualitativa e non più quantitativa del numero di immobili, con attenuazione del rischio sismico 
attraverso la messa in sicurezza degli edifici, assoluta attenzione al risparmio energetico, 
recupero, dove possibile, del patrimonio esistente, trasformazione radicale delle aree di degrado. 
La filosofia del nuovo Regolamento passa dalla valorizzazione della città, facendo leva sul 
decoro urbano e su un Piano del colore che renda attrattivo il territorio sia agli investitori sia ai 
turisti. Massima attenzione anche alle aree a verde e all'incremento della permeabilità del suolo. 
«Un atto amministrativo estremamente complesso - ha ricordato Bianco - nato ascoltando Ordini 
professionali, associazioni ambientaliste, costruttori, commercianti, industriali e tanti altri, 
dall'Università alla Procura della Repubblica, per mettere ordine in un settore molto delicato. 
Abbiamo dato voce a tutti anche attraverso un forum pubblico e alla pubblicazione della bozza 
del Regolamento sul web proprio perché fosse un atto nato dalle esigenze dei cittadini». 
«Nella prima fase - ha spiegato l'assessore Di Salvo - erano stati coinvolti organismi e 
associazioni, a cominciare dagli Ordini di architetti e ingegneri e dall'Ance, che avevano 
contributo alla redazione della bozza. Con il Forum e la pubblicazione del documento sul web 
abbiamo ricevuto nuovi interessanti input che ci hanno consentito di verificare il lavoro svolto in 
questi mesi e arricchirlo con ulteriori contenuti». 
A seguito della pubblicazione della bozza di Regolamento sul sito internet del Comune, una 
diecina di soggetti - tra cui Italia Nostra, Confcommercio, Associazione idrotecnica italiana, 
Dipartimento di Ingegneria civile e ambientale dell'Università di Catania e parecchi singoli 
professionisti - ha prodotto documenti, anche molto corposi e accurati, contenenti diversi 
suggerimenti, ovviamente a volte anche contrastanti tra loro. Molti dei suggerimenti proposti 
sono stati accolti, in una misura valutabile intorno al 70%. Il provvedimento così modificato è 
stato, infine, sottoposto alla Giunta comunale e approvato. 
Il Regolamento - un corpo principale di circa 180 pagine con allegati tre fascicoli comprendenti le 
linee guida riguardanti la sostenibilità e la qualità del paesaggio e dell'ambiente, l'efficienza 
energetica e la bioedilizia e la pericolosità geologica e sismica - prevede tra l'altro la 
semplificazione amministrativa di alcuni procedimenti di autorizzazione edilizia. 
Le nuove costruzioni e gli edifici in ristrutturazione dovranno obbligatoriamente dotarsi del 
fascicolo di manutenzione dell'immobile. Per gli interventi di messa in sicurezza sismica, e di 
riclassificazione energetica che parta dalla classe A, ci sarà l'opportunità di ottenere sgravi sugli 
oneri di costruzione. 
Da oggi il testo definitivo del Regolamento, così com'è stato approvato dalla Giunta, sarà 
disponibile sul sito del Comune di Catania. Il provvedimento per diventare operativo dovrà 
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essere adesso adottato dal Consiglio comunale e poi approvato dall'assessorato al Territorio e 
Ambiente della Regione Siciliana. 
 
 
20/02/2014 
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